                                    ROMEO E GIULIETTA

I due bambini si accomodarono su una panchina di quei giardinetti vicino a casa. Era il punto più lontano che i genitori permettevano loro di raggiungere. Anche solo quei poco più di cento metri, davano a Marco e Elena la sensazione di vivere una loro esclusiva vita.
· Oggi Giulietta, vorrei farti una confessione. –
· Ma io mi chiamo Elena…-
· Lo so ma eravamo d’accordo di chiamarci tu Giulietta e io Romeo. Non ti ricordi quello che ti avevo detto di mia sorella? Lei ha visto quel film e ha detto a mia madre che è la più bella storia d’amore tra un maschio e una femmina. –
· Va bene. Io mi chiamo Giulietta. –
· Ecco, Giulietta…oggi io ti voglio dire che quando sarò grande ti sposerò. –
· Va bene. –
· Poi, voglio dirti che ho intenzione di scrivere i nostri nomi su qualche muro con un cuore vicino. –
· Va bene. Questo mi piace. –
· E poi ti voglio dire che se non avessi nove anni ti sposerei anche adesso. –
· Anch’io ho solo nove anni. –
· Quando saremo sposati, ti porterò un regalo ogni giorno. –
· Che regali? –
· Diamanti, fiori e tante altre cose. –
· Va bene. Mi piacciono quei regali. –
· Io penso di volerti davvero tantissimo bene. Quando ci sposeremo andremo a vivere in un castello con tanti cani e gatti e moltissimi soldati pronti a difenderci sempre. –
· Va bene, questo mi piace. –
· Io amerò solo te, te lo prometto e tu? –
· Io amerò solo te, Mario, Kevin, Claudio e Robertino. Te lo prometto.
